
I< IVISTA BIBLIOGR AFICA. 

ENRICO PERITO. - Li7 con,aiurn dei Baroni e i l  O n t e  di Policnssro, con 
l'adirione complcln e crificn dei sonetti di G! A. de Pe!rzrciis. - 
Bari, Loterzci, I ~ S G  (8.0, pp. 292). 

11 Perito non s'& proposto di recare fatti ignoti e argomenti nuovi 
alla più esatta coitoscenxa delle cagioni, delle vicetide, dcllc conseguenze 
della famosa coligiura;. of'fre a i  lettori iina copiosissimo messe di parti- 
colari, p:izientemei~te e diligentemente da lu i  cercati e trovati nelle carte 
dell'hrcliivio di Stato o dell'Archivio norarile, i quali, a notizie clic atte- 
vamo, troppo compendiose o gencriclie, conferiscono determinazione c 
colore. Si sapeva, per ese~iipio, dalla sentenza del primo processo, che ai 
condannati furono coitfiscati i beni mobili e stabili ... et srichora denari 
i o f e  e? cose loro preziose > I ;  il Perito t i  fa ora sapere che « uno bacile 
e uno bocale d'argento w ed altr i  oggetti prcziosi del conle di Srirno f'u- 
rono rintracciati e sequestrati presso i( certo Pctro Jc Liguoro (I), una 
scliiavetta presso « la mogliere de Antonio de Traguni n; che, con altri 
beni riiobili dello stesso conte, si vendettero 37 pezze di  panni bianclii 
di feltro, gS sacchi di  canovnino grosso, 102 pezze d i  coia~iic di levante, 
e sinnnche rr certe invoglie de cai1avaao vecchie )), Di inesser Giovniirii 
Pou si  leggeva nel processo che n nvea bestiame assai t ) ;  il Perito eiru- 
mera j i3 porci, 314 bufale e I i 7 vacche (2). Avevi1 ragione di a suspi- 
rare et stare mnlc contento a l  petlsieio della perdita di tanto ben di Dio. 

Si sapeva che An tonello Petrucci, iI  segreinrio, accumulò grandi 
ricchezze; i I  Perito c'iilforma dei molti feudi, che acquistò, tra i quali  
la contea di Policastro, passata al secondo figlio, costò dodicimila ducati ; 
delIe dodici o tredici case, che possedette rientro Napoli, tra le quati (C i l  
palazzo che capita a sinistra di chi giunge nella piazza (di S. Doinciiico 
maggiore) venendo da S. Chiara u. Lì abitava Xntonello, e li, se non 
m'inganno, era la « scrivania n, cioè la segreteria (3). Spesso prestò forti 

( i )  17ri1 caitzato, cognato del coiite, e governatore di Sarno. 
(2) Pcrchè i t  Pou noti fu condannato, e restò r2 anni i n  prigioiie? 11 Perito 

non si sa spiegare qucsto fatto. Forse meritb a messer Giovanni 1'indulgcnza dcl 
rc i l  ricordo dclltardita liberazione di Procida dagli Arlgioini, pensata ed esc- 
guita da fui, che ofiì materia di duc belle pagine al PONTANO nella storia De 
bello ncnpolilano. 

(3) d p s o  tcstiriionio stando in la scrivania dello secretario scita (sito) et 
posita alla strada de Nido. Processo, p. xxxrrr delltecliz. di S.  DyAloe. 
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240 RIVISTA BIBLIOGRA FICA 

somme al re, ecl :iltre gl ic i~c oiTri. i n  doiio, i11 occusioi~e cli nozze di prin- 
cipesse, o n titolo c j i  si?-ertrte, nella ricorrenza della festa dei Re, i l  6 gen- 
naio. Una volta toccb proprio :i Giovanni Antonio di  portare ;il teso- 
riere ciugetlto duc:iti d'oro enseinps ad I ~ I Z J  C O ~  d'or ycqtierzn, lo dia Rc 

h'pifrrrzi~~. TJOIIIQ COIIO,  si provvide di libri nxinoscritti e stn~npati .  Dullii. 
mo>ylie Elisi~hztta Vassallo - che inori prigioilierii nel Castelniiovo - 
cbbc cirique figli maschi -- i due, che finirono sul pa:ibolo, due  escov vi, 
un priore -- c probabilmente quattro fcmmit~e.  

C;io\lnnn'Antoriio non fu arrestato col pad re  i r i  Castclriuovo, ma ;i 
'.['orre cfrI Greco, mentre tentava di fuggire. Seconrlo i caIcoli ciel Pe- 
r i ~ ~ ,  coì~t:i\~:i :illoi-u treiit'riilrii. Se clvev:i f'reclucntaro lo S!udio, v i  ovev;i 
potuto nscoItrirc le lczioi~i di  Gio\~;iritii de Attaldo, i l i  halatteo dell'ilquila, 
di Clenieiitt! G;ittoIn. Mri Io frequenti>? t\ quést'ultimo, C< fìsico cr~irlitis- 
simo 11, scrisse ilno d e i  sor,etii pih ~i~ri!lncc,i~ici. I L  Perito risgiunge che i l  
cotttr?, r i  direttamente o attraverso Ic opere )), coiiobbc il Bo i~ i i~co i~ t r i ,  i l  
cliidc ii~scgnò n N:ipoli e roilirneilth I'Asrro~roinico d i  hlztriiiio. 11 Bonin- 
coritri (r \->:ire rirn:isto a Ynpoli w solo fino i11 1476; m : ~  non C neccssiirio 
siipporre la ctinoscenzn diretta delle sue lezioni C dcl suo commento, o del- 
1'Asfr~ologin d i  G ~ i i d o  Bonn tt i ,  per inte i~dere  pcrcliè nel sonetto XXXIII 
si legga UII accc?nno agl'infliissi (lei pianeti. Fois'aiiche il Perito s'è frtttti 
un'ide;i a lquanto  csngèriita della cultura filosofica e letteraria dei conte. 
Non direi coli I i i i  che, iìe' sonetti, Ie tracce di i..ucrezio rzoil sicilo t9nrc. 
Ceit:~men te, Giovrtnr~i An  tor.iio irnitd o tri~<l~isse pareiclii passi di  Ovidio, 
imiti) due versi 'di Orrizio? si ricorcjb un paio di volte di Tibullo, unli 

volta di  Pral,erzio ; iiln non ho trovato dove mostri> (C buona pratica di  
Stnzio 11 e di Mrrraiale. Coci, con u n  po' cli buona volonth, posso atnmet- 
tcre che noi1 ignorasse Dante e i l  Petrarcii; i t ~ a  non riesco :I persuadermi 
chc  avesse : ~ n c h e  tetto le rime di  Guido C:ivalcon?i. I..n sorniglini1za di 
alquanti s~toi versi con questo o quel passo deIl'.Esoyo di Francesco Del 
'Tuppo 11011 Iì: tale da indurnii a veder <( sovente 11 in qucst'opera addì- 
ritrura (I i l  substrato sp i i i r~ i a l e  di rtlctini sonetti ». Loiiic lo stesso Perito 
avverte, l'Esopo fu pubblicato solo un :inno prima dell'imprjgionnnieiito 
dei conte, e, iil quell'anno fbrtunoso, questi bei3 :iltro ebbe cia peiisnre c 

fare che inediì:iziorii su le tropolosie di  Fraritesco. L'Esopo comparve 
iieI febbraio ciel r;l.Sj, quando g i i  s'ernno cotninciate :i ordire le prime 
fila della congiura. 

Buoil ciocumento degli studi d i  Giovanni Antonio sono lc postille 
da lui apposie ad u n  cseri~lilare d i  T i t o  lAivio e ad  n110 delle Ilpistole 
d i  Plinio i l  Giovinc, che 01-3 si trovano nella Biblioteca Nazionale d i  
P~irigi, I,(i prime risnlgono :il 1472, ed I( l~an i io  per lo pii1 carattere i n -  
rlicaiivo n ;  le seconde, di nove anni  dopo, rivelrii~o <i maggiore penetra- 
zione nel peticiero dcl resto, e una cnpiicjtà iiiolto piìi cospicua di osser 
vazionc 12 ( I ) .  

-- . . . - * - .. 

(i) 'P Elficnce E lo spiegazione d c l h  frase t~~tilisqrte ciinni yedibns ~ttollis et 
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e. PERITO, La congizi~~a dei Baroni e il Conte di 1301fcnstr-o 24 r 

Molte cose ci sa dire il Perito degli amici del conte nominati nei 
.sonetti. M ì  restringo c? rilevare che il castellano dclla Torre di S. Vin- 
.cenzo, aI quale i sonetti sono dedicilti, era Giovanni de Iusto, iion gir'i, 
-come s'è riten~ito sinora, Pasquale JXaz Garlon conte di  Alife, ciistellailo 
d e l  Castelt~uoiro; che il (C haronc de l i  Quacquari n potè essere uno  Squac- 
q u a 0  di Gaeta; che Antonio Rota si deve ravvisare in  un r*cgizrs scribn 

.così chinmnto. 11 Perito non ha cercrito di chiarire percl~è Ferriinte Qua- 
ranta Togato di Cava dei Tirreni, piìt voIre mal~ciato ambasciatore fuori 

.dei regno, fosse sopraiinominrito reretrio Quirino. 
E molte cose ci sa dire delle donrie, alle quali iI conte indirizzò 

.sonetti, Costanza e l3eatrice d9Avalos, una Virbia, una Glycoris, e Svevn 
Sanscvcrii~o, la moglie, A Costni~zri coatessri d i  Acerrn scrisse per conci- 

..tnrln tt od usare costanza per aver perso 10 gran Senescstlco per morte 
siio fre ... per cagione che li eni :iniicissimo compatre n. Che volle dire? 
I1 13erjto confessa di non vi si raccapezzare. I,'iiititolazione essendo a ~ I I  

condizioni d i  let~iira veriimente pessime », proporrei di leggere: Prrre 
. tjrorro szro ,Ji.cife. Xcgl i ultimi versi : 

. . . Costanza, fn che non invano 
Abbi lo noinc, ancora chr od te Fato 
De ua fiale c dc uno amico sia villano; 

,-irltenderei: benclG j l  Fato villano ti abbia privata d'un atilico c di u n  
.fratello toglietidoti il tuo carissimo compare. 

Un altro sonetto attesta Ia fainiliarith di  Giovanni Antonio con Bea- 
.trite. 11 nome i f i  Virhiri fa pensare (1. 31 Virbio initologico, che era poi 
fo stesso cile Ippolito, i l  famoso f7;;li:istro di Fedrn n; perciò pare pro- 
'lirtbiie che Virbin siri. stata un'riltra sorella Ji Costanza, Ippoli tzi. Qui  i1 
Perito h:i omesso di ricordare che questo soslietto n fu concepito la 

.prirn:i volta cla Scipione Volpicella (I). Nei versi a Glycoris egli sente 
tenerezza infinita jj ; irivecc, nel primo sonetto a l l a  nloglie, il contegno 

.del poctn gli dà l'ifiipressiotle di essere (1 i i f f e t t ~ , ~ ~ ~ ,  ma sospettoso e ti- 
tuido, colne di chi sa di aver arrecato qualche torta ., Ma il sospetto o, 
piuttosto, il dubbio: 

Non snccio se lo coi. de ine te pretni 
Mo'clie fortunn me slC rcvottutu, 

-spontaneo, naturale nella sua condizione di prigioniero, è subito re- 
-spinto: 

cedens rigunrdrintc la bontii di  una viri d i  passaggio. s V i a  dev7cssere errore di 
:stampa; P t r ~ i o  parla della ~~iirea ndiacerzs g:.cstnliotti. 

( I )  11 VolpiccIla copiò 11 Vita di Costanza d'Avalos del Moncada da un rna- 
moscrirto della biblioteca dei Geralainiiii, e donò Ia copia alla Nazionale. Da essa 
*io tolsi il sunto di una riipprcsentazione nllegorica, clu cili furoiio allietare le 
Pnotze di Costanza con Fcderico del 13alzo. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



RIVISTA BIBLIOGRAPtCA 

Io credo chc per nenri si mutata, 
E1 criido fato crcclo che blaste~ni, 
Penso che notte e giorno per me gemi, 
ii: nello volto singhi trasformata. 

Cosi Ovidio, relegato a Tomi, dubitb se la moglie si ricordasse o no do 
lui, temette che la sua condanna, il suo esilio Ia potessero indurre a rin- 
negarlo; eppure la vedeva nell'immaginuzione afflitta, insonile, smaniante,- 
pensando a lui nel deserto letto coniugale : 

L V O ~  eqiridern dubito, qnin Iraec ct cete,-a ftajtt, 
Detqite trrtrs ~naesti  sigi~a dokli-is a17lor-. 

DeI resto, il secondo sonetto n la nzogliera è pieno d i  affetto e di.- 
fiducia. Lo stesso Perito riproduce la Iettera (I),  con c ~ i i  la contessa C U I -  
dainente ringraziò l'aiiibascia tore fiore11 tino d'essersi adoperato presso il:. 
re a favore deI marito, e lo pregb di continuare come aveva cominciato. 
1.-n povetetta gli cerliJcavn : C( Do' parlare liberamente e di bono animo; 
iri~peroccfiè mio marito tia in tal  manera sempre servito sua Maestà, che. 
mai da neuna banda, si la veriti have el suo loco, porria essere i n  alcuna 
parte carputo e meritamente lacessito n. 

Sin dal 1880, pur dopo che il Miola ebbe corretto parecchie ii~esat-. 
tezze e coImsito non poche lacune dcll'edizione bolognese dei sonetti, a 
nie p r r e  necessario che essi fossero riveduti sul tilanoscritto. Passati* 
quarantacinque anni, s'è accinto al non facile c«mpito il Perito con ar- 
dore giovanile e con perseveranza ammirevole. Egli è riuscito a leggere. 
esattamente non solo parole e versi, chz ti1tt.i non lessero bene o non 
seppero decifrare, ma rerzine e sonetti interi, Ha nrricchito il testo di. 
numerose note esplicative. Non taceri, che, a mio giudizio, talune di  que- 
ste si potevano omettere. Recare da scritture contemporanee sei esempi: 
della paroln pngtrra, altrettanti della forma verbale ci (è), cinque della 
parola nbento non era proprio indispensabile. Sarebbe stato opportuno 
mettere alla fine del volume u n  glossarietto; così non si vedrebbe ripe- 
tuta la spiegazione cielio stesso vocabolo, della stessa locuzione, tutte le 
volte che ricapita nel testo. hla il Perito avr5 p e ~ ~ s a t o :  Afelitrs nbtlndare. 
quanz dejccrc ,  eri io non voglio essere troppo severo per una esuberanza,. 
la quale, se ingonibra alquanto, i n  fondo non nuoce. 

Indicherb ora i sonetti, che, interamente o in  parte, si dovrebbero,. 
secondo me, interpretare in niodo diverso da quello proposto dall'editore. 

IV. 11 Perito nota i n  questo sonetto CI atteggiamenti di pensiero ed:; 
espressioni, che fanno pensare a Dantc a, e, su la prima terzina 

Trovai lo liinbo nudo e despoliato, 
Altro non ce era che erbe seccate, 
Parse che Cristo ali70rto fosse stato, 

( I )  Era stata g i i  pubblicata dal Patetta. 
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osserva: « Vi è forse una corrispondenza tra lo limbo nudo e despoliato 
di Giannaiìtonio e quello di Dante, dove, nel nobile castello, sono rac- 
colti i poeti e i filosofi 1). - Dubito che corrisponderiza v i  sia, che il 
poeta, a questo punto, abbia pensato al nobile castello, dentro il quale si 
stende u11 prato di  fresca verdura. II suo l imbo è il fondo della torre di 
S. Vincenzo. 11 terzo vcrso mi ricorda il coepit conlrislari et moesdtls esse 
del Vangelo. 

V. (I Come la morte equalmente ne manda omne cosa. D 

La inorte dc l i  ri le gran castcltc 
E le case alte che parcno eterne 
Abacte equalctnente, c le taverne 
Dc poverecti facte con frasceIle. 

Oltre il notissimo passo di Orazio - Prtllidn nzors ecc. - sono qui ci- 
tati altri versi dello stesso Orazio, di Catullo, di Lucrezio, che certamente 
i1 conte non ebbe alcun bisogno d i  richiamare alla memoria. - Frn- 
scclle: « fraschette 1,. Aileglio: rriimì secchi. 

X. « Cociio lo ingengno supera la forsa. i, 

N6 mai per forsn Ic grandc citate 
Sopra le turre, senza alciin sosregiio, 
Forono nd piana terra umiliate. 

Sen~a  alctrn sostegno. Vale senza aIcun sussidio dell' ingegno n. lo credo 
valga solo a indicare come avvengano certe cadute. L a  ruina di qua Ju 
Trento, dice Dante, percosse il fianco dell'Adige c i  O per tremuoto o per 
sos~cgno rtranco N. 

XXVIII. rc Ad d(omino) nostro S(igi~ore) Dio. >I 

Lo orno nascic de uiin donna vile, 
E vive iie lo mundo breve etate, 
In quello se empie de captivitate, 
& inal costumi e de perversi stile; 

El qual, qitando escic da lo ventre utnile, 
Porta i11 la faccic su' una puritatc, 
Come uno fiore pien dc vanitate 
Che nascie casca e secca iie Io aprile. 

E sopra questo, aprire la ro7 vista 
Existimc sia digno ad te sigiiore, 
Portarlo teco ne la lite trista. 

Chi puotc fare munda, o creatore, 
Cosa concepta da la immuntta lista? 
Perdona, redemptor, al peccatore. 

Al  v. 8 il Perito osserva: (t Credo il poeta voglia dire che l'uomo, pur 
nascendo da una vile donna, e dovendo aver la breve e vana vita di 
un fiore, è puro e buono appena esce alta luce n. E poi traduce i versi 
seguenti cosi: cc E tu, o Signore, pur esserido l'uomo cosi misera cosa, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



244 RIVISTA IÌII3LlOGIlAFICA 

lo ritieni, nella tua misericordia, degno del tuo sguardo, e lo ammetti 
nella Iottri della vita (la « lite trista i)), nella quale poi egli si riem- 
pie di rnalvagirh e di cattivi costutili 1). - Il senso non k questo, 
come si vede confrontando il  soiietto con la sua fonte, che è nel libro 
di Giobbe, XIV: (C Homo natus de rriuliere, brevi vivens tempore, repie- 
:ur inulzis iiliseriis. Qui quasi ilos egreditur ei; conteritur et fugit vclut 
urnbra, et nunqunm in eodeni statu pcirrnanet. Et dignum ducis super 
huiuscemodi aperiie oculos ~uos,  ct adcilicere eum tecum in judicium? 
Quis potest facere rnuildum de in1 mundo concepturn seiiiine ?.,. Recede 
~>aululum ab e0 #J. Alla fine del v. r r bisogna mettere un punto interro- 
gativo. I vv. 5-6 sono una cii quelle parentesi, che il poeta suo1 usare 
quando gli capita d i  separare cot~cetti, che dovrebbero stare coiigiunti. 
Lista non rende esattamente il vocabolo proprio latiiio ; forse Giovanni 
Atitonio vollc alludere a lo venire ziinile, che fascia i1 feto : lisla piib 
significare Jnscia. 

XXIX. cc Ad madarria Beatrice de  tl'Avalos supra la infinzione de le 
due B. B. D) 

O cari E., cltc state sepainri 
Da polde Jove clie ne vene in volo 
Co~ivcrso i11 cinno con Leda, lui solo; 
Anco sperimi averevi annodati. 

C( Credo accenni a qualche dipinto rappresentante la favola di Ciove 
converso in cigno, nel qil:ile (4  dopo », cioè « dappoi n o a dopo $1 di 
lui vi erano scritte due B, I'una i n iz ia le  del Ilorne di Beatrice, l'altra del . 

nome del segreto amailte d i  lei. - Dovettero essere scritte, se di scrit- 
tura si tratta, in rnoclo jnsoliro, non separate, ma intrecciate ; altrimenti, 
in che consiste:-ebbe lo injrziione del poeta? Ma che la sua penna avesse 
riacciato le due iniziali dopo, o dietro la coda di un cigno dipinto, non 
pare verosimile : di un quadro o di un affìesco ' non t i  alcun indizio nei 
versi. Conviene, a questo proposito, non dimenticare altre sue inlie?zqioni 
di fico artificiale i n  fornia di lettere (son. LIV e LV). Far voio, come . 

dice nel sonetto, ed anche adoperarsi, ~.edrtt.re ~zellu efetfo, che due gio- 
vani sieno congiunti per giuste nozze, non significa far la parte di Ga- 
leotto. 

Quel de nel secondo versa mi è sospetto; come altrove (son. XXXVIII), 
deve aver usurpalo il posto di cfte (da po' che). Alla fine del terzo, per- 
chè un punto e virsola ? Leggerei : 

O cari I3., che sttite separati, 
Da po7 che love, che ne vene i 1 1  volo 
Convcrso iii cinno con X,cdzr Iui solo, 
Anco sperava riverevi annodati; 

e intenderei: State separati dopo che io sperava vi avesse annodati Giove, 
quel Giove, il quale, inutato i n  cigno ecc, Forti inversioni come questa 
non sono rare nei versi del contc. 
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Ancor dc te, che le negre vPolc 
Porti nel petto con ctcrno odore, 
Sperava presto reportare ottore, 
Chi. sblendi yiii ch'el d ì  non luce cl sole. 

E1 fiero ariete con su' greve mole, 
Che porta a le cit5 grande terrore, 
Fu arrender quelIe per lo su7 furore, 
No7 avea accostato a le tu' torri ole. 

Mii puro, coiim vago scorridorc 
[:e7 alcuiie prede . - . . . . . 

/Te7. « II sogg. grammaticale è « ariete j). E nell'introduzione: « ParIa 
dell'ariete che atterra le mura delle citr;li, e che pur non s'era avvicinato 
alle q torriole 3 di Glycoris v .  - Ma l'ariete, pesante macchina da assT- 
dio, era assolutamente iilcidatto a far prede. 11 soggetto sottinteso è io: 
io non aveva ancora accostato l'ariete alIe tue torricelle; nondimeno, a 
guisa di scorridore vagante, feci alcune prede. Nell'introduzione, i1 P. ha 
scritto clie il poeta t( conclude, proprio come il cacciatore, che pur avendo 
f'atto cattiva giornata, tuttavia porta qualche uccellino nella cnrniera u. 
Meglio si accoppia ail'imrigine dctl'arietc quella dello scorridore. Gli 
scorridori o corridori, come li chiama Ilante, precedevano il grosso degli 
eserciti, dando il guasto alle terre dei neii~ici, e predrindo. 

XXXIV. 
Aricor che In forturin r ic l  ruc crudele 

In un punto nie agia despogliatu 
Dc robba e dc ricchezze e de lo stato, 

volto supra ine sii7 arnuro fele; 
Abin desrupte tucte le mestele... 

i\festele. i< Iìorse dal. latino r~zixtilia (miscuglio) trasportato al *senso di 
riuniorii di amici 1). - J,eggeiei: 

Abili desrupte tucte I<: ine'stcle, 

Ie mie colonne. 
XXXVIT, « Cotne nienre vale contro In morte, >I 

In vano so'li sorti e la Fancera, 
In vano C. In sapere e rnedicina, 
Nulla noi1 vate a !a su? forsa fcra. 

Pance?-a. « Pancia n (« . . . tratti, cotnpar, quella pancera », Ariosto, Sn- 
tira 11). Qui figuralainente per buona salute n. - Panciera, 1st. pntt~erin, 
era la parte deli'armaturo, che proteggeva la pancia. I1 topolino delllArio- 
sto non poteva suggerire iroliicarnetitc all'asino che si traesse la pancia. 
Quando, dice il poeta, la Morte te iira col Srro crudo strnle, a che vale 
la panciera, sia di ferro, si:i d'acciaio? 
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XXXVILI. n Corno ornne cosa abandoila lo orno, escepto la doctrina n. , 

Ma ancor che ad t e  cadente sian fortune, 
De Scorpione Marte inceiida e Chclc, 
Siano ascendente tucte te infortune 
. . . . . . . . . * . -  t 
Sempre doctrina te sar i  iidele. 

41 La terzina è di difficile intelligenza 1). - Diventa più facile se nel se- 
condo verso sì sostituisce che a de :  

Che Scorpione Marte inceiida e Chele. 

Marte è il soggetto. 
XLVI. G Che ineglio saria non essere nato. D 

Misero io pur vivo in grande stento, 
Dal diro inonte lunge, e 11011 so quanno 
De q~icsto i Fati me faran contento. 

Diro monte. « Che sia il morite del Purgatorio, secondo Ia concezione 
dantesca? n. - No11 meriterebbe l'epiteto di diro. Credo si debba leggere 
divo monie, e intendere per esso il cielo, dove, dice prima il poeta, sta 
beata l'anima d i  « chi di vita 4 trapassato n. Cfiiaiila divo rrionte il cielo, 
perchè ha chiamato la terra « valle obscura e tenebrosa n, 

Piena di pianti, trista, insidiosa. 

XLVII. Sopra e1 costume de romani. 

Quando per Roma lo rotilano duce 
Andava cavalcando colorito , . . . 

Cavalcarzdo. a Mia supposizione, essendovi a questo punto del ms. un 
buco di tarlo > I .  - 11 duce era portato sopra un carro; perciò a cavnl- 
cando sostituirei iritt~tfando. E se coforito si potesse sciogliere in co lo rito, 
sostituirei : 

Andava del triutnfo co lo rito. 

llietro al trionfatore, prosegue i l  sonetto, andava trtzo, e, con gran voce, 

Rccordati, dicca, che d'esta luce 
Hai, orno, ad trapassare, e d a h t o  sito 
Presto: ad te lo onor contribuiio 
Simile ad umtra che fugga veluce. 

Non te bisogna retornare altero, 
Corno la cera se  consuma al foco, 
Simile ad Aquilone, che C tegiero, 

Clic mai spira fermo in urio loco. 

« La terzina e i1 primo verso dell'altra vanno esposti cosi: « Non devi, o 
duce, ritornar gonfio di superbia dal trionfo, se non come la cera che 
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.si consuma al fuoco, o simile al leggero borea, il quale non spira stando 
fermo nello stesso luogo, ma cambiando continuamente di  posto u. - 
Confesso d i  non capire. Come può essere simboIo d i  umilth o di mode- 

.razione l'ombra, chc fugge, 1a cera, che si consuma, o i1 non mai fermo 
.borea? L'onore reso a1 duce, quello è simile ad ombra, a cera, all'aqui- 
Ione. 11 verso: 

Non te bisocna retornare altero 

,è una parentesi nelIa serie dei paragoni, c gioverebbe chiuderlo tra i 
.segni della parentesi. 

XLIX. (t Corno lo tempo non fa stabiIe cosa alcuna. n 

E1 tetilpo fa omiie cosa vari'are, 
Noil Iassa stato fermo tra l i  umani 
Corpusciili, secundo per Ii inani 
Et dissoluto vanno ad condensare. 

Metterei punto e virgola dopo unratri, e leggerei secando. Uiio dei sensi 
-di s u o  C: passare per mezzo. 

LI. Comperaciotie. 

Cotne una casa, qciaiido pcr fortuna 
Fa apertura o per alctrn difccto 
Lo resto appresso da lo summo tecto 
Sopra de quella ructo se abbandona 
. . . . . . . . . . . . . .  

Cossi ad nui de l i  invidi e1 livore 
Ce tcne oppressi; nia corno, la prima 
Cascando, e1 resto appresso con fragore, 

Che la prernea da la parte ima 
Ruina . . . . . . . . . . .  

'.I! corsivo è mio. I1 Perito annota: n Come una casa, quando per acci- 
adente si determina i n  essa una lesione, dal soinmo tetto si abbandona 
tutta su questa.,. - Omette qui il resto, che & il vero soggetto; percib 
non coglie il senso delle terzine: m Ma come cascando la prima (la casa) 

-dalla parte ima, i l  resto di essa clie la premeva, rovina con fragore D. 
T1 resto della casa preineva la casa? Ovvero sopra l'apertura? Metterei 
una virgola dopo prnnen: prodottasi l'apertura, il resto della casa, che 
,.gravava sopra di essa, ruina dalla parte ima, dalle fondamenta. Insomma, 
.dice agl'invidiosi il poeta: Noi vi sostenevamo; caduti noi, precipiterete 
..anche voi, 

Ho veduto che, quando compose questo sonetto, Giovanni Antonio 
-si ricordb d'un passo di Ovidio, Tristilim, 11, 83: 

C1rn.z cocpit qtlassnta dom~rs srlbsidere, partes 
In pr-oclhatns o»tnc vecicnzbit onus, 

(Irtnctaqlte fortirna rimam facientc deliiscu,zt. 
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LVII. c i  Al passar0 che non era tor~iato. )) 
Ne1 son. LIIT l'infelice prigioniero aveva pregato u n '  passero, c h e  

cantava alla finestra del suo carcere, di portare una  lettera a la s u a  
'namurata secunda. )> Non essendo iornnto I'uccelletto, gIi dirige quest'ul-. 
tro sonetto, che termiila così: 

Dubia metite poco cosa, amico, 
Mo'in I l #  ino' in qua la fa ricsvariare. 

TI Perito annota: cc I1 senso tii questi due versi non è chiaro. Spie-. 
gherei: « O amico passero, poca cosa fa svariar lei (la donna) con la 
inente dubitosn or qua  or là n. - La mente dubitosa C quella de1 poeta,.. 
i l  quale, nei versi precedenti, lia raccotitato che, non  vedendo tornare il, 
passero, prima teinette fosse irrnrppnta, l'avessero preso, poi, dnll'nlirn: 
bnrrdcr, si confortava pensando 

Forse ch'ei tarda longo ragionare 
Per Ine mandare poi '110 grosso plico. 

I,\rltI. w Corno ad oinne animale la rintura ha' dnto lo stimolo suo,. 
ma a lo orno ne dono infiniti I). 

« Qucsto sonetto ha unii noti troppo lontana soiniglianza col celebre. 
];asso del Petrarca nella inorte di Magone ... E coli quest'altro ... che è i t  
prii~cipio della prefazione liil De ~~entcdiis tlt,-ituqzrc Fo~-itrn~rc... FZ - So- 
iiliglianza, o diversith, anzi contraddizione? Nei due passi del Petrarca è. 
rilevata I'aiititesi tra le inquietudini, le ansieth dell'uon~o, e la quiete, la. 
serenirh, l'indifferenza degli animali. 

LXXT. Al conte di Alife. )) 

Con lo tuo caro figlio e bon Ferrailte 
Keste bella Violnilre longa etate.. - 

Fer.r.nnsc. (( Sposò Violante de  Groppiilis signora dell'0liveto e di Pie-- 
tr'sipertosn. » - 11 gr:izioso Dinlogus Veneris ai Amoris dcI Sannazaro. 
& iiltitolato: De Vialnnle Grnppinn, 
, LXXTT. Ad lo Pontano lo C. de Policastra. a 

]>e lo futuro la prcsaga mente, 
Non scnsa grande causa, me fe' ii~trare 
Che se trovasse inaile ad disputare 
Coiitrn ciasctri~o sì  fcrventemente. 

Cognito t i  era me fasia dolente 
17 prcsto da alto ad bascio ruinnre, 
111 vacuo et iiianc retrovare, 
Livore edace lurido e mordente. 

Pontano mio savio e modesto, 
III cui ornne doctrina & rcvit?uta, 
Con otniie boil costume ct acto onesto, 
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Pii; non bisogiia con la ixictite ncuta 
hnctar cercando cxernpto rnnnifcsto : 
111 tne ha finito la nostra disputa. 

c i  Forse vuol dire : « [..a niente, presaga del futuro, non senza iin perchè. 
:~bbustanzn grave (ed è il livol-a del verso S), mi fece cntrare nella per- 
suasione che fosse ii~utile e dannoso disputare con tanto fervore (quanto. 
io ne ponevo) contro ciascuno. Tu lxn comprendevi che il livore abbietto 
e mordace (degli avvcrsarj) ini avrebbe fatto dolente, e n.ii avrebbe f a t t o  
presto ruiiiare dall'nlto n1 basso gettandonii in  luogo umile e dolo- 
roso! » - Questa spiegazione non mostra come alla prima quartina si. 
leghi la secolida; che cosa Ia presaga mente avesse prerinnunzjato al. 
poeta; pet-ciiè l a  notizia deI futuro, invece ctie a lui, fosse stata cognita 
:i1 Pontano. Si poriga attenzione al  v, 5.  I pritlii editori lessero si, il P, 
legge ti; io leggo li (cognito li era, alla présap nrente); e ttutto diventa 
cliiaro. Non senza grande causa, la mente presagu del futuro, sapendo 
già che, per i l  livore altrui, sarei precipitrito nel vuoto, mi fece entrrir 3 

disputere contro ciascuno, a sostenere l'esistenza del vuoto. - Al Perito 
a non è facile stabilire ' a  quali dispute alluda il poeta. Forse, giacche 
parIa di discussioni che 1'1i:inno condotto alla rovina, c'è da supporre 
clie siano state d'indole politica. » M a  no, noti sono state le discussiotii, 
vi'vaci qunnto sì vuof e, ina innocenti, ~ t o n  politicire, filosoficl~e, intorno. 
all'esistcnza o no dell'innrre. Si confronti j.1 son. XII, diretto a a l i  con- 
discipuli con li quali enseme audiva filosc)fi:~ )). Nel fondo dellYTnferno, 
non disputa più con essi vivi ,  egli 1rcipass:ito: 

Per queste obscuriiatc, in ornnc lato, 
Coli l'altri chc soli qua sempre clisputo. 

1,ucrccio in esio loco 110 retrovato, 
IZml>edocle, Aristotcle c Plaloite, 
Deiriocrito ine sta scinpre al costato, 

Et cnce lo eloquente Ciccrotic: 
Fanno contcse con volto turbato, 
Sopra lo iltntie so' le qtrc,~fiolze. 

Cicerone negava, Lucrezio affermava: .Esse in rcbrrs innne iarncit Lfotent*e 
tzccesse esl. E si conf'ronti il con. XXXV: dove sono andate tante Iiete 
occtipnzioni e distrazioni, risa, gioclii, feste, canzoni, 

E1 docto disputar lc questione 
Dc orrtie doctl8i)tn, e otai de cose meste? 

LXXIII. u Ad Virbia. M 

Virbia, nncor di inc farai parlnre! 
Cossì fa alcuno virtiitc infiiiite, 
Come gran vicii, ad altro nominare. 
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tt Un uomo pub essere celebre, sia per le sue virtù, sin pei suoi vizi. - 
Meglio: uno per le sue i 'irtì~, un altro per i suoi vizi. 

LSXVII. « ALI Antonio Rota n. 

Ad chi piace ci scuro, ad chi lo elmetto, 
Alcrino lauda la lucente spatn, 
Altri la hnza,  uil altro In celnta, 
Chi la curacza porta supra al pccto, 

Diversi lo bastone Iiveno clecto 
Da niulti la balesrra è stata amata, 
1,n leve fulida ad alcuii altri grata, 
Seciindo mente varia et inrollccro. 

Io, Rota, riclito Tribulo ho amffto, 
h.la non i5 quillo che rne fa mo' tristo, 
Et hollo con ragione sequitato, 

Per che da lo  inimico sempre C visto 
Stare iiericto, in  pecli, revoltsto, 
E noli coilscntc.che da rilcttn sia pisto. 

T r a  tanti  nomi comuni 'di :irrni, perchè solo il tribolo trattato da nome 
proprio e fornito dcll'iniziale maiuscola?  PerchE il Perito ha accolta per 
buona una nota del L)'l\loc: « Chiama così i l  duca di Calabria n ,  ed ha 
sog~iurito per conto proprio: (t TuIa no11 potrebbe esser anche Ferrante? 
La verità è che il poeta, volendo esaltare il suo carartere, dice di aver, 
a direrenza degli altri, amato l'arnese da guerra chiamato dai latini 
tribr~lus, e definito da  Vegczjo qtraittor p i i s  co~~jxrrnz proprtgnacztlum, 
qzmd quotnudo nbieceris, tribtis rndiis stnt, ef erecto gun~to  in fesrum est. 
a Qui110 che lo fa mo tristo ri 6 tribolo metaforico, tribolazione, cruccio, 
patimento. 

LXXX., Cansona n, vv. 37-40 : 

Era gran cosa, si a lo tuo sodale, 
Buctato nd terra da fortuna cruda, 
AI meno avessi dicto tondo a vale! i, 
T u  che dc tradimenti passi Juda? 

« Tu?tdo. Vale « almeno 1) (innfunz). - Ma nlnreno è gili a1 principio del 
verso. Qui, come in molti altri passi, i~lrzdo (tanno) vale nltorn. I l  conte 
si riporta col pensiero all'incontro suo con l'amico traditore, inconrro, 
che ha gih raccontato innanzi, \?v. zj-zS: 

Jh, te rccorda, non aviste ardire, 
Quaiido a la scale tc ebbe rcscontrato, 
Al meno a Dio te salve r dc me dire; 
Parse te fosse clauso io pliliito. 

I..XXXI. « Corno si  uno santo te fa male un altro te adiuta. 1) 

Ancora non so' in  tucto clcspcrnto 
Che alctriio sniito me agia ad aiutare 
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Per far dcspecto ad chi me \*o' expugnure 
E crédese de avcrrne desolato. 

Miilcibero ad Trojani sc fo irato 
E, scmpre se trovò loro oppugnare, 
Apol lo mai l i  volse abbaiidonarc; 
Sc Ulixc dc Ncptunilo fo infestato, 

Mincrva lo salvb da la sua ira. 

.Da Ovidio, Trislizrrn, I, 2 : 
+ Saepe pren~ente deo fei-t de~cs alter oyejn. 

Mztlcibe?. i t t  Tsoiam, pvo Trota stabat ApoElo ... 
Saepe fet8o.r cnirtzrrn petiit hrcptrintis Ulixen, 

Eripirit yatr~co saepe M i ~ i e ~ ~ i ~ a  srro 
Et ~robis aliqttoti, qrramvis disfatnrts ab illis, 

Qiiis vetnt irato ~turneiz adesse dco? 

1ndic:ii questo riscontro nel mio articolo del 1880; sembra che il 
Perito non se ne sia ramnicntato. a 

Ii.mailoscritto dei sonetti, tarlato, macchiato, rnufito, è destiilato a 
?erire. Dobbiamo esser grati alio stiidioso, che ne ha salvato quanto era 
possibiIe salvare, e ci ha dato un utile contributo alla conoscenza della 
storia e della cultura napoletana nel periodo aragonese. 

FRANCESCO TOIIKACA. 

VLRICH VON \Y~IA&IOWI'~Z-MOELLENDORF. - Storia ifnlica (nella Rivisra di 
jilologia e d'islruaiotze classica, di Torino, N. S., a. IV, marzo 1926, 

pp. l -  18). 

Trascriviamo qualche brano: C( ... Ia storia di Zioma è piuttosto storia 
universale. Non era tale ancora per Moniri~sen, m o  oggi nessuno può trat- 
tarla altrimenti. Così noi seguiamo ancora sempre gli Annali di Livio, ma 
la storia d'Italia ha perh un contenuto più ricco. Un tempo tutte le sue 

.stirpi ebbero la loro propria vita e una civiltà propria che Roma ha di- 
strutto, compresa le grecith deIla Sicilia. Appunto le stirpi italiche tentano 
ancora nella guerrri sociale un'ultima lotta per la loro vita etilica e fon- 
dano una Antiroina sotto i l  nome d'Italia. Quanto pochi sanno vivere 
.con essa la tragiciti della loro caduta o anche della loro patria, poichì.. 
gl'italici divengono cirradini italiani come avevatlo richiesto; ma era 
zroppo tardi per i Marsi ed i Peligni e per quelle stesse tre stirpi, cbe, 
come uil ver sacrum, il toro, i l  lupo ed il picchio avevano guidate Ir'i 
dov'esse fondarono Boviano, dove divennero Irpini e Picenti; Silla stri- 
tola i Sannitì ... n (p. 4). « Conviene mettere in  Iiice la vita dell'ltalia 
preromana che non si è risoIuta nella stessa rotnanità senza atrere avuto 
s u  questa forte efficacia e che non può dirsi neanche pienamente scom- 
parsa nel profondo della vita nazioi~ale n (p. 5). a ... accanto al latino 
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